Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IVª Domenica di Quaresima – Laetare “Anno A”
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Cel. “Rallegrati, Gerusalemme, e voi tutti che l’amate, riunitevi.

Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza:

saziatevi dell’abbondanza della vostra consolazione.” 
(Antifona d'ingresso)
G. La Quarta Domenica di Quaresima segna grosso modo  il centro del cammino penitenziale in preparazione alla Pasqua; la tradizione della Chiesa l’ha denominata “Laetare”, dalla prima parola latina dell’antifona d'ingresso, che è un invito alla gioia. Si possono adoperare i paramenti rosacei e porre presso l’altare un sobrio addobbo floreale. Per incoraggiare il cammino quaresimale come conversione a Cristo nella memoria del Battesimo, la Liturgia in queste tre domeniche centrali collega la fede con tre segni fondamentali: domenica scorsa, fede e acqua; oggi, fede e luce; domenica prossima, fede e vita.
Canto al Vangelo (Gv 8,12)
T. Gloria a te, o Cristo, Verbo di Dio!
Cel. “Io sono la luce del mondo, dice il Signore; 

chi segue me, avrà la luce della vita.” 
T. Gloria a te, o Cristo, Verbo di Dio!

Dal Vangelo secondo Giovanni (Forma breve: Gv 9, 1.6-9.13-17.34-38)
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita; sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Quando nasce un bambino, con felice espressione si dice che «è venuto alla luce». Solo questo passaggio permette la continuità della vita. Quando un uomo muore si dice che «si è spento». E’ significativo che il linguaggio comune identifichi la vita con la luce e la morte con la tenebra. Luce e tenebre esprimono simbolicamente la condizione umana nelle sue contraddizioni: non solo vita-morte, ma anche verità-menzogna, giustizia-ingiustizia. Lo stesso avvicendarsi cosmico del giorno e della notte sta ad indicare la fondamentale importanza del rapporto luce-tenebra: avvolto nella tenebra il mondo perde la sua consistenza, le cose non hanno contorno né colore, l’uomo è cieco, inerte, afferrato da un senso acuto di solitudine, di smarrimento, di paura. Il primo bagliore risveglia la vita, la gioia e la speranza. 
Tutti

Dal Salmo 22: Rit. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia. Rit.
Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza. Rit.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca. Rit.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La vicenda del cieco nato ci offre un itinerario alla fede. È la storia della progressiva scoperta di Gesù. 

2L. «Quell'uomo che si chiama Gesù» diventa prima «un profeta», poi «uno che viene da Dio», e infine «il Signore».

1L. La guarigione del cieco può essere vista come il simbolo di tutta la missione di Gesù, che non si stanca di invitarci a guardare con occhi nuovi le cose: la nostra vita, gli altri, il mondo, Dio. Questo dono di luce si realizza per noi con la fede. 

2L. Nei primi secoli cristiani il battesimo era chiamato photismòs, cioè illuminazione. Per rendere visibile questo dono, Gesù si pone al fianco di un uomo che non vede e gli dona la gioia di scoprire ciò che non aveva mai visto. 

1L. Questo fatto aiuta a capire che cosa significa nella vita di un uomo incontrare Gesù e, in lui, la luce che dà un senso nuovo alla sua vita.

2L. Il gesto di Gesù si scontra con l'ottusità e la cecità degli uomini. Invece di gioire, i farisei, attaccati ai loro schemi ideologici, fanno di tutto per arrestare un processo di liberazione e di speranza. Cercano in tutti i modi di negare il fatto semplice di una gioia gratuitamente donata. I pregiudizi offuscano la verità.

1L. Il Vangelo cita alcuni di questi meccanismi deformanti.

2L. La fedeltà a una legge che dimentica l'uomo: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Negano l'evidenza in nome dei loro cavilli legalistici.

1L. La soggezione al potere. I genitori fanno appello all'età adulta del figlio e negano la loro testimonianza alla verità perché cedono al ricatto della paura.

2L. Il conformismo a certi schemi culturali, che esclude come impossibile e pericolosa l'ipotesi di una cultura alternativa.

1L. La verità è una difficile fedeltà a Dio e all'uomo, che libera gli avvenimenti dai filtri che ne impediscono la comprensione. È un faticoso impegno di libertà e di coraggio. E la fede è la grande alleata di questa libertà per chi è capace di amare.

2L. Dopo aver donato la vista, Gesù si rende assente. L'uomo guarito deve affrontare da solo le domande, l'ostilità di chi gli chiede ragione della sua mutata situazione di uomo che vede in modo nuovo e sorprendente. 

1L. Possiamo vedere in questo un’allusione alla solitudine del cristiano, quando scopre seriamente la fede come responsabilità che cambia la sua vita. 

2L. Un cristiano che apre gli occhi incontra incomprensioni perché una fede autentica che vede in modo nuovo i problemi degli uomini, della giustizia, della solidarietà, mette in crisi tanti tranquilli atteggiamenti di conservazione egoistica. 

1L. È facile l'analogia con ciò che succede al cieco. La gente mette in dubbio la sua stessa identità, i genitori non lo aiutano, i farisei, quelli che pretendono di vedere, di sapere, lo condannano e lo rifiutano.

2L. Chi impara a vedere le cose in modo nuovo, più vero, inquieta tutti: sconcerta la gente, turba i giudei osservanti che perdono la calma e passano all'insulto e alla scomunica, che sono le armi di chi ha paura. 

1L. Il pregiudizio non permette di accettare le disarmanti verità dell'uomo guarito. Siamo di fronte ad un paradosso, sorprendente ma non troppo: chi pensa di vedere, e non vuole uscire dal suo atteggiamento di sufficienza, è il vero cieco, che «non sa, dove sta andando, perché il buio gli impedisce di vedere». 

2L. Chi invece ammette la sua cecità e accoglie la parola di Gesù ritrova la luce. E la luce, nella prospettiva di Giovanni, non è un sapere presuntuoso, ma è il frutto dell'amore: 
Cel. «Chi ama suo fratello, rimane nella luce».

1L. Questo ci aiuta a capire perché, pur avendo ricevuto il dono della fede, rimaniamo ancora in una condizione di cecità, incapaci di capire il senso profondo delle cose, come se nulla fosse avvenuto nella nostra vita. Dice un proverbio arabo: 

Cel. «Vieni a me con il tuo cuore e io ti darò i miei occhi». 

2L. Quando due persone si amano, l'una arriva a vedere con gli occhi dell'altra. Solo la fede-amore è capace di uno sguardo nuovo, per cui il mondo viene restituito al suo senso vero. Solo quando Gesù diventa una presenza veramente amata riusciamo a capire la ricchezza e la bellezza di una vita ispirata dalla sua parola. 

1L. La fede non è un catechismo imparato a memoria, ma una maniera nuova di vedere e di vivere la nostra vita. Questo non è avvenuto con i farisei del Vangelo, perché non sapevano amare. Erano colti, eruditi, abili nelle discussioni religiose, ma ciechi davanti alla novità di Gesù.

2L. E il rischio che corriamo tutti quando non accettiamo l'evidenza dei fatti, ma pretendiamo di integrarli nel nostro modo di vedere, nelle nostre ideologie. Gesù è durissimo contro questo sapere ideologico: 

1L. «Se foste ciechi - dice ai farisei - cioè se aveste l'umiltà di sentire la povertà del vostro sapere e l'ansia della ricerca, non avreste alcun peccato. Ma siccome avete la presunzione di vedere bene e delle vostre idee avete fatto un sistema coerente, logico, ricco di successo, intoccabile, il vostro peccato rimane». 

2L. È una dura condanna delle nostre comode sicurezze che non vogliamo mettere in discussione.

Chiediamo il dono faticoso della luce. Chiediamo di saper amare per avere la luce.
Tutti

Signore, che illumini ogni uomo

che viene in questo mondo,

rendici aperti alla tua parola

perché la sua luce ci aiuti a vedere

con i tuoi occhi e il tuo cuore

il mondo in cui viviamo

e a scoprire in esso, dietro la corteccia

dei duri fatti che ci turbano e ci fanno velo,

la presenza del tuo amore

e l'impegno di liberazione a cui ci chiami.

Signore, la comunione con il tuo figlio

ci renda capaci di camminare sempre nella luce

che egli ha offerto alla nostra vita,

perché non sopraggiunga la notte

nella quale nessuno saprà dove andare.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Una professione di fede, quella del cieco nato guarito da Gesù, che ben descrive il processo della conversione che passa sempre attraverso quel travaglio interiore che, prima in maniera confusa, poi in modo sempre più chiaro, costringe il cuore a raccontare il passaggio: 

4L. «Non lo so»; «È un profeta»; «Ero cieco e ora ci vedo».

3L. Un percorso laborioso che portò il cieco a riconoscere in quel nuovo profeta il Salvatore. Un percorso, narrato da Giovanni con grande quantità di particolari, in cui si coglie il passaggio dal buio alla luce: 

4L. «Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo» dice Gesù, come per dire: «Solo io posso liberarvi dalle tenebre». 

3L. E contrariamente a quanti pensavano che la cecità del povero mendicante fosse dovuta a una punizione di Dio, aprendo gli occhi al cieco dimostra che la misericordia del Padre è più grande dei nostri peccati, tanto da sacrificare il suo Figlio unigenito per liberare l'umanità dalle tenebre della morte: 

4L. «Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore».

3L. Una luce che ci viene donata dalla nuova creazione operata da Cristo, che, provata pietà per il cieco, decise di liberarlo dal buio. 

4L. E a voler sottolineare la nascita dell'uomo nuovo, quasi a voler ripetere in un gesto quello del Creatore che, soffiando il suo spirito in un pugno di fango, diede vita al primo uomo, «sputò per terra, fece del fango con la saliva spalmò il fango sugli occhi del cieco».

3L. Gesù offre al cieco e a ciascuno di noi la possibilità di vedere la luce, quella vera. 

4L. Ma il cammino di conversione è affidato alla libertà dell'uomo che può scegliere fra le tenebre e la luce. Aprire gli occhi non basta, la luce in un primo momento acceca, disorienta: a volte è una spinta inconsapevole che porta alla ricerca di quel qualcosa in più che dia senso alla vita. 

3L. Spesso si rimane affascinati da Gesù come da un qualsiasi grande uomo o dalle sue capacità "taumaturgiche" che per "magia" possono cambiare la nostra vita. 

4L. Non è facile passare da una fede legata all'aspetto fenomenale della profezia alla convinzione interiore di chi dice: «Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla».

3L. Gli uomini sono accecati dal dolore o, peggio, dalla ricchezza, dal potere, dall'individualismo, che impediscono di vedere il vero senso dell'esistenza. 

4L. Per ritornare a rivedere le stelle, la luce vera, con gli occhi della mente, è necessario abbattere i muri dell'indifferenza, essere luce del mondo, sanare ogni ferita, perché «l'uomo vede l'apparenza, ma il Signore vede il cuore». «Per questo sta scritto: "Svegliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà"». 

Tutti
Io credo, Signore,

in te pongo la mia speranza,

il mio passo il tuo insegue,

la mia meta la tua parola.

Dove andrò lontano dal tuo volto,

dove trovare conforto quando la vita è dura,

il buio investe le mie ore,

tu, mia luce,

apri gli occhi al vero.

Ora conosco il giorno,

ora vedo il percorso

tu mi hai rivestito di coraggio

e io non ho più paura.

Il mondo non comprende la gioia che mi ha preso,

la gente non riesce a capire il cambiamento:

una sola cosa io so,

ero cieco,

e ora vedo.

Io vedo,

io credo!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Sei tu, Gesù, la luce vera venuta nel mondo. Senza di te io vivo come un cieco: immerso nel buio più completo, disorientato, alla mercé di ogni ostacolo, di ogni inganno, di ogni circostanza, di ogni imprevisto. Solo tu puoi aprirmi gli occhi, donarmi una possibilità nuova di vedere, di discernere la realtà in cui mi trovo immerso, senza perdermi di coraggio. Grazie alla tua luce io sono in grado di riconoscere in te non un maestro qualunque, non un personaggio degno di stima, ma la guida del mio cammino. Sì, perché tu mi precedi sulla strada che porta ad un approdo di eternità. Mi spiani la strada, mi inviti a seguire le tue orme, anche quando il sentiero si fa ripido e stretto. Grazie alla tua luce io metto nelle tue mani questa mia esistenza, perché solo tu puoi liberarla da ogni catena che la tiene prigioniera, da ogni paura che la paralizza, da ogni peccato che la devasta. Grazie alla tua luce io ritrovo la voglia di lottare per un mondo più giusto e fraterno.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

([image: image2.png]


 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

